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Il vischio, presente in Europa già nel periodo dell’ultima grande glacia-
zione, si è adattato nel tempo ad essere ospitato da molteplici specie di
piante, sviluppando per ognuna di esse, peculiari cara t t e r i s t i che sia
s p a z i o - e c o l o g i che che morfologiche, anatomiche o fisiologich e .
Pianta particolare dal punto di vista biologico, tradizionalmente
considerata sacra, curativa e di valore artistico, il vischio suscita
ancora oggi un particolare interesse sia scientifico che generale. Le
prime ricerche sulla sua biologia risalgono alla prima metà del XX
secolo allorché questa pianta venne a trovarsi al centro dell’atten-
zione generale e in particolar modo di quella del mondo forestale;
nel 1918 fu COAZ a studiare e descrivere per la prima volta la distri-
buzione del vischio in Svizzera.  Alla fine degli anni ‘60, i rapporti
annuncianti un aumento della diffusione di questo parassita su pini
ed abeti si moltiplicarono sia in Svizzera che nei paesi vicini.
Intensi attacchi di vischio possono avere importanti ricadute anche
dal punto di vista economico, visto che particolarmente suscettibi-
li alle infezioni sono le formazioni pure di resinose; il vischio è in
grado di colonizzare piante di tutte le classi di età, dalla  giovane
perticaia alla fustaia matura. Per valutare l’impatto degli attacchi e
considerare eventuali misure di difesa è necessario conoscere bene
la sua biologia e i rapporti con l’ambiente in cui vive. 

SISTEMATICA E DIFFUSIONE
Nel nostro pianeta esistono più di 1100 specie di piante identifica-
te come “vischio”. Queste appartengono allo stesso ordine delle
specie del legno di sandalo (Santalales) e sono principalmente riu-
nite nelle famiglie delle L o ra n t h a c e a e e
Viscaceae. Il vischio di quercia, a foglia caduca,
(Loranthus europaeus Jacq.) è presente in Austria,
in Italia e nel sud-est d’Europa, ma manca invece
in Svizzera e nei paesi dell’Europa occidentale e
settentrionale.
Il genere Viscum conta circa 70 specie a foglia
persistente; 40 delle quali si trovano in Africa e le
altre 30 in Europa, Asia e Australia. In Europa sono
presenti fondamentalmente due specie: Viscum
album L. (vischio bianco) e Viscum cruciatum
Sieber (vischio a bacca rossa); quest’ultimo vive
soltanto nel bacino del Mediterraneo per cui in
Svizzera è presente solo il vischio bianco. Il suo
areale di distribuzione in Europa si estende a nord
fino circa al 55° parallelo; a ovest e a sud è deli-
mitato dall’Atlantico e dal Mediterraneo; ad est
non oltrepassa il limite del continente. La riuscita
della disseminazione del vischio all’interno di
questa area dipende principalmente dalla presen-
za di piante ospiti colonizzabili, di fattori ambien-

tali favorevoli (calore e luce) nonché dalla presenza di determinate
specie di uccelli responsabili della disseminazione.

ALBERI OSPITI
In Europa, il vischio cresce su circa 40 specie di alberi (Tabella 1)
e, proprio in funzione dell’ospite che colonizza, si divide in tre sot-
tospecie o “razze ospiti”. 
• Il vischio dell’abete (Foto 1) si trova soltanto nelle specie del
genere Abies, in Svizzera in particolare soltanto sull’abete bianco. 
• Il vischio del pino vive su diverse specie di pino, si può trovare,
ma molto raramente, anche sull’abete rosso. 
• Il vischio delle latifoglie presenta la più vasta gamma di ospiti, è
possibile trovarlo infatti su numerose latifoglie indigene e non.
Tu t t avia nonparassitizza mai in specie molto diffuse come il faggio ed
è raro che lo si trovi anche sulle querce indigene. Specie esotich e ,
come per esempio la robinia, ne sono invece fortemente attaccate. 
Tra queste tre sottospecie non esistono differenze morfologiche
molto evidenti ma sono comunque facilmente identificabili proprio
in funzione della pianta ospite; il vischio delle latifoglie si distingue
da quello delle conifere perché la polpa del suo frutto è particolar-
mente gelatinosa e appiccicosa (Foto 2). Le sottospecie di Viscum
album colonizzano soltanto i loro ospiti specifici, è per questo che
un viale di tigli o pioppi colonizzato da vischio non rappresenta
alcun rischio d’infezione per un popolamento vicino di abeti o pini,
e viceversa. Solo provocando infezioni artificiali è possibile tra-
smettere una sottospecie di vischio ad un ospite non compatibile.

Sono stati anche creati artificialmente ospiti
comuni come il salicone (Salix caprea L.) che
può essere attaccato sia dal vischio delle latifo-
glie che da quello del pino; in natura il solo caso
scoperto fino ad adesso è una ginestra (Genista
cinerea [Vill.]DC.) del sud della Francia; anch’es-
sa può essere colonizzata tanto dal  vischio delle
latifoglie che quello del pino.
Ai fini della disseminazione il vischio si av vale di
d iverse specie di uccelli (Tabella 2). Genera l m e n t e
gli alberi che dominano sul piano delle chiome o
che si trovano ai margini di un popolamento sono
maggiormente parassitizzati sia perché gli uccelli
sono più attirati da queste piante, sia perché il
v i s chio ha bisogno di molta luce. Su terreni in
forte pendenza tutti gli alberi o quasi hanno parte
della chioma emergente; non è raro quindi ch e
questi popolamenti, quando si tratta di specie
arboree idonee, siano quasi interamente coloniz-
zati fino ad altitudini di 1000 m circa oltre le quali
il semiparassita trova difficilmente le condizioni
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Foto 1 - Abete bianco grav e-
mente infettato da vischio .
(Foto M. S CHIBIG)

Benché tradizionalmente il vischio sia un simbolo di augurio particolarmente legato al Natale, dal punto di vista forestale questa pianta è un paras-
sita di numerose specie arboree la cui presenza risulterebbe aumentata negli ultimi decenni in diverse zone dell’Europa centrale. Tenendo in conside-
razione questa doppia caratteristica del vischio abbiamo considerato interessante pubblicare, la traduzione di un articolo scritto in tedesco e pub-
blicato sia in tedesco che in francese dall’Istituto Federale di Ricerca svizzero Wald Schnee Landschaft (WSL) che ha per oggetto proprio la biolo-
gia e i rapporti con l’ambiente di questa pianta particolarmente diffusa in alcune vallate elvetiche. Silvia Bruschini
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c l i m a t i che adatte per ve g e t a r e .

IL VISCHIO E GLI UCCELLI
I frutti e i semi del vischio sono un prezioso
alimento per molti uccelli durante il periodo
invernale. D’altra parte questa pianta ha biso-
gno degli uccelli per assicurare la dissemina-
zione e la germinazione dei semi. Gli uccelli
infatti beccando il pericarpo delle bacche lo
fessurano e favoriscono la fuoriuscita delle
plantule che altrimenti da sole non sarebbero
in grado di forarlo, avendo questo una consi-
stenza simile al cuoio. 
In Svizzera, il vischio è soprattutto dissemina-
to dalla tordela (Tabella 2) che, se il nutrimen-
to è sufficiente e il clima propizio, sverna in
centro Europa. Anche molte specie di uccelli
migratori contribuiscono largamente alla dis-
seminazione del vischio durante il loro pas-
saggio. Altre specie, come il beccofrusone,
irregolari nei loro passaggi invernali, o la capi-
nera e la cesena, si alimentano dei frutti del
vischio solo se non trovano altro da mangiare.
La tordela, la cesena e il beccofrusone man-
giano le bacche intere ma con le loro deiezio-
ni restituiscono all’ambiente i semi intatti. Poiché il transito intesti-
nale è molto breve, i frutti mangiati da questi uccelli vengono rila-
sciati velocemente, realizzando disseminazioni rapide su brevi
distanze. Nelle zone in cui questi uccelli stazionano per mangiare
e dormire il vischio è molto più diffuso che non nelle vicinanze. La
capinera (Foto 3) mangia soltanto il pericarpo e una parte della
sostanza vischiosa e zuccherina che vi aderisce. Il seme, circonda-
to da ciò che resta del frutto, rimane sul luogo, vicino al ciuffo di
vischio di origine e, poiché non è necessario che esso sia digerito

per acquisire potere  germinativo, risulta pronto a ger-
minare.
In una foresta mista, la probabilità che il seme di una
sottospecie di vischio sia depositato su un ramo di un
albero ospite compatibile, è associata al grado di
mescolanza del popolamento; quindi le condizioni più
favorevoli alla diffusione del vischio si trovano in popo-
lamenti monospecifici di specie recettive. 
È frequente che altri uccelli, soprattutto le cince (Tabella 2),
frantumino i semi per assorbirne il contenuto ricco di
sostanze nutritive (Foto 4) e così lo riespellino con gli
escrementi. Le cince sono particolarmente attirate dal
vischio di abete e di pino, mentre gradiscono meno
quello di latifoglie; poiché distruggono una grande
parte del seme prodotto durante l’anno esse contribui-
scono a frenare la diffusione del vischio.

CICLO DI SVILUPPO
Il vischio bianco è un emiparassita a cespuglio; è par-
ticolarmente eliofilo e termofilo, cresce bene nella
parte alta delle chiome su giovani rami con corteccia
ancora sottile. Il suo ciclo di sviluppo (Figura 1) è molto
lento; per i primi 3-4 anni non risulta visibile da terra,
in seguito, a partire dal 4° anno, forma a ciascuna sta-
gione vegetativa un getto biforcato, rendendo abba-

stanza facile la determinazione della sua età. All’estremità di cia-
scun rametto si sviluppano un paio di foglie opposte che cadono
dopo circa un anno e mezzo o due. Il legno è a porosità diffusa e
non presenta cerniere di chiusura nettamente distinguibili. I ciuffi di
vischio sopravvivono raramente più di trenta anni.
Comincia a fiorire a partire dal quinto anno. I suoi fiori poco appa-
riscenti, verde-giallastri, si sviluppano all’estremità dei getti annua-
li. Il vischio è una pianta dioica, cioè parta fiori o solamente
maschili o solamente femminili; a volte si trovano dei ciuffi che

Sub-specie di visch i o Specie frequentemente colonizzate Specie raramente colonizzate Specie molto raramente colonizzate

Vischio dell’abete Abete bianco (Abies alba M i l l . ) - -
Viscum albu m s s p.
a b i e t i s ( W i e s b.) Abromeit 

Vischio del pino P. s i l vestre (Pinus Sylve s t ris L.) - Abete rosso (Picea abies (L.) Karst.)
Viscum album s s p. P. nero (P i nus nigra A rn o l d )
a u s rtiacum ( W i e s b.) Vo l l m a n n P. mugo (P i nus mu g o s s p. uncinata 

( D C.) Domin)

Vischio delle latifo g l i e Tigli (Tilia s p p. ) Quercia rossa (Quercus ru b ra L . ) Castagno (Castanea sativa M i l l . )
Viscum albu m s s p. a l bu m Salici (S a l i x s p p. ) Ontani (A l nu s s p p. ) Querce (Q u e r c u s s p p. )

Pioppi (Populus s p p. ) Nocciolo (C o rylus avellana L . ) Ulmi (U l mu s s p p. )
Meli (M a l u s s p p. ) C a rpino bianco (C a rp i nus betulus L . ) Frassino (Fra x i nu s s p p. )
Sorbi (S o r bu s s p p. ) C a rpino nero (O s t rya carp i n i fo l i a S c o p. ) ed altre specie arboree e cespugliose
Biancospini (C rtaegus s p p. ) Noce (Ju g l a n s s p p. )
Robinia (Robinia pseudoacacia L . ) B a g o l a ri (C e l t i s s p p. )
A c e ri (A c e r s p p. ) Pero (P y rus commu n i s L . )
Betulle (B e t u l l a s p p. ) Nespolo (Mespilus germ a n i c a L . )
ed altre specie arboree e cespugliose Pero corvino (A m e l a n c h i e r s p p. )

P ru n i* spp. ( p. e s. c i l i e g i o )
Ippocastano (Aesculus hippocastanu m L . )
ed altre specie arboree e cespugliose

*Nei generi polimorfi e ricchi di specie (p. es Prunus), la predisposizione ad una infezione varia molto fortemente da una specie all’altra.

Tabella 1 - Specie di alberi ospiti di  viscum album. T ra le latifoglie sono riportate solo le principali specie ospiti ( TUBEUF,
1923; LUTHER e BECKER 1986; LAUBER e WAGNER 1996; LAWRENZ 1996/97).

Foto 2 - Semi di vischio di
l at i foglie: se si schiaccia la
bacca fresca, i semi e il peri-
carpo di questo sottospecie
restano at t a c c ati a lunghi fili
vischiosi. I semi del vischio
delle resinose si staccano
dal pericarpo senza f o r m a re
filamenti. (Foto H. S C H R E M P P)
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apparentemente sono
monoici; questi si formano
quando il vischio stesso è
colonizzato da una plantula
di sesso opposto.
L’impollinazione è princi-
palmente entomofila e solo
secondariamente anemofi-
la. La bacca del vischio,
una sfera biancastra delle
dimensioni di un pisello, è
in realtà una pseudobacca
poiché l’asse fiorale contri-
buisce alla sua formazione;
di seguito comunque conti-
nueremo ad usare il termine
corrente di bacca. Un  seme
di vischio può contenere
fino a quattro embrioni
capaci di svilupparsi in
piantine indipendenti l’una
dall’altra, ma poiché la ger-
minazione avviene in uno
spazio molto ridotto gene-
ralmente sopravvivono sol-
tanto le plantule più resi-
stenti.
I semi di vischio, che aderi-
scono ai rami dopo essere
stati rilasciati dagli uccelli in
i nverno, germinano ve r s o
marzo quando le tempera t u-
re cominciano ad alzarsi
( Fi g u ra 1). Semi eliofili per
eccellenza, perdono ve l o c e-
mente il loro potere germi-
n a t ivo sui rami molto
ombreggiati nei piani infe-
riori del bosco e qui finisco-
no per deperire. Con la g e r-

m i n a z i o n e l’ipocotile (fusti-
cino verde) fuoriesce dal
seme e quando ha ra g g i u n t o
c i rca un centimetro di lun-
ghezza si ritorce verso la
corteccia della pianta ospite;
questo comportamento,
piuttosto inusuale per le
altre piante è detto fototrofi-
smo negativo (allontana-
mento dalla luce).
L’estremità dell’ipocotile si
t rasforma in un appressorio
che assicura alla piantina
una perfetta adesione alla
superficie dell’ospite (Fo t o
5). Al centro dell’appressorio
si sviluppa lentamente un
austorio primario ( o r g a n o
a t t raverso il quale viene in
contatto con i tessuti con-
duttori della pianta ospite
per trarne la linfa). Questo
ha bisogno generalmente di
più settimane per arrivare a
p e n e t rare nella corteccia dei
g i ovani rami. Su alcune spe-
cie legnose, questo processo
è così lungo che la piantina
di vischio resta anche fino a
4 anni su un ramo senza
cambiare aspetto. Dopo
essere riuscito ad attrave r s a-
re la corteccia, l’austorio pri-
mario raggiunge il cambio
dell’ospite; nel corso degli
anni successivi, i nuovi tes-
suti legnosi formati dalla
pianta ospite circ o n d a n o
p r o g r e s s ivamente l’austorio
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Foto 3 - La capinera è assai diffusa sia nelle foreste miste
di latifoglie che di conifer e. (Foto ASPO/Z URIGO)

Foto 4 - Semi di vischio disseminati attraverso gli escr e-
menti degli uccelli: alcuni sono pronti a germinare (diffu -
sione del vischio); altri beccati probabilmente da uccelli di
piccola taglia, risultano vani (eliminazione del vischio).
(Foto H. S CHREMPP)

Uccelli vettori dei semi di vischio Uccelli distruttori dei semi di vischio

Tordela (Turdus viscivorus (L.)) Cincia mora (Parus ater L.)
Capinera (Sylvia atricapilla (L.)) Cinciarella (Parus caeruleus L.)
Cesena (Turdus pilaris L.) Cincia bigia (Parus palustris L.)
Beccofrusone (Bombycilla garrulus (L.)) Picchio muratore (Sitta europea L.)

Tabella 2 - Alcune specie di uccelli che si cibano di vischio ( GLUTZ v.
BLOTZHEIM 1985/1988/1991/1993; LUTHER e BECKER 1987; GRAZI e
URCH 1996).

Figura 1 - Ciclo di sviluppo del vischio. ( VERENA FATAAR)

Inizia la ramificazione 
(getto a forcella).

A pri m ave ra il ramo portante fo rma dei nu ovi tessuti legnosi attor-
no all’austorio pri m a rio che trova a questo punto un accesso ai va s i
c o n d u t t o ri della pianta ospite. Si sviluppano i cordoni corticali e gli
a u s t o ri secondari ; anche questi sono circondati dal legno che con-
t i nua ad accrescersi e anch’essi entrano in contatto con i va s i .
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tanto che quest’ultimo continua da
allungarsi verso l’esterno gra z i e
a l l ’ a t t ività di una zona meristemati-
ca intercalare confinante alla stessa
altezza con il cambio del ramo ospi-
te (Fi g u ra 2b). Quando il visch i o
p a rassitizza un albero vigoroso in
cui i rami si ispessiscono ra p i d a-
mente, può succedere che l’austorio
primario sia soffocato e che il
v i s chio muoia. Questo fenomeno
potrebbe essere la ragione per la
quale i ciuffi di vischio vegetano par-
ticolarmente bene su alberi a vitalità
ridotta caratterizzati da un lento

accrescimento. Quando le pareti
cellulari dei vasi sia dell’austorio ch e
del ramo ospite vengono a contatto,
si disgregano parzialmente; in que-
sto modo il vischio trova un accesso
diretto al sistema conduttore dell’al-
bero ospite; il suo approv v i g i o n a-
mento in acqua è così assicura t o
come il suo sviluppo. Alcuni c o rd o-
ni corticali –e non radici corticali- si
sviluppano nella corteccia a partire
dall’austorio primario (Fi g u ra 2a); si
allungano orizzontalmente e ve r t i-
calmente all’asse del ramo della
pianta ospite formando una sorta di

PRESENZA DEL VISCHIO IN SVIZZERA E MISURE DI PROTEZIONE

Foto 5 - Seme di vischio germinato su un pino: si distin-
guono gli ipocotili e l’appressorio grazie al quale la pian-
ta aderisce al ramo ospite. (Foto P H YTO PAT H O LO G I E/ F N P )

Il vischio è più o meno diffuso nelle grandi vallate alpine (Reno, Reuss e
Rodano), nelle Prealpi e sull’Altopiano; esso si estende fino al Giura

tanto che a nord il suo areale oltrepassa i confini della Svizzera.
A sud delle Alpi lo si trova nel bacino del Ticino
e della Moesa (Mesocco) fino al Lago
Maggiore. È ugualmente presente qua e là a
sud di Poschiavo. 
Il vischio è una pianta che ha bisogno di
un clima relativamente caldo soprattut-
to in estate; è rara infatti la sua pre-
senza al di sopra dei 1200 metri
d’altitudine nonostante che
molte specie ospiti vegetino
anche oltre questo limite.
Negli anni ‘80 è stata rea-
lizzata un’indagine a livel-
lo nazionale sulla presen-
za del vischio, sull’inten-
sità dei suoi attacchi  e
sulle specie parassitate
(HO F S T E T T E R 1985). Da
questa è risultato che il vischio dell’abete
è largamente diffuso: la sua presenza è segna-
lata su 95 dei 166 distretti forestali considerati.
Risulta assente solo in alcune abetine, poco estese e relativamente spar-
se, nella Bregaglia, nel Ticino e nel Vallese; quest’ultimo conta soltanto
due zone dove il vischio di abete è presente.  
Il vischio del pino invece non è segnalato che in 22 distretti; va sottoli-
neato che questo tipo di vischio trova condizioni propizie solo in tre regio-
ni dove è fortemente rappresentato e cioè la valle del Reno Grigio, del
Vallese centrale, e nelle zone dove soffia il foehn nella valle del Reuss. Ma
poiché queste regioni sono lontane tra loro, il vischio si diffonde difficil-
mente negli altri popolamenti di pini nel nord-ovest della Svizzera o nella
Giura dove sono segnalati soltanto rari attacchi. Nelle altre regioni carat-
terizzate dalla presenza di popolamenti di pini come in Engadina il vischio
non arriva a prosperare a causa dell’altitudine.
Il vischio delle latifoglie non ha che un’importanza secondaria nelle for-
mazioni boschive perché le specie colonizzabili non formano mai vasti
popolamenti puri in cui i semi di vischio siano rapidamente disseminabi-
li. Fanno eccezione popolamenti puri di tiglio o misti con acero, in cui il
vischio può eventualmente parassitizzare il tiglio, specie particolarmente
suscettibile; è molto diffuso anche in formazioni alluvionali caratterizzate
da presenza di pioppi e salici. Gli antichi viali di tigli o filari di pioppi lungo
i corsi d’acqua, mostrano perfettamente ciò che potrebbe succedere in un
popolamento puro di latifoglie recettive del vischio (Foto 8); questi alli-
neamenti di alberi costituiscono dei veri e propri ponti che collegano una
regione all’altra per gli uccelli in cerca di cibo e di riparo ed è qui che que-
sti disseminano il vischio. 
In Svizzera le prime misure per limitare la diffusione di questo emiparas-
sita risalgono al 1554 e riguardano alcuni comuni (Horn, Kriens, Malters)
situati ai piedi del Pilatus. Sembra che in quel periodo il vischio fosse
assai diffuso in queste regioni. Nel corso del IXX secolo fino all’inizio del
XX, furono fatte altre direttive sul controllo del vischio ma riguardanti sol-

tanto le colture da frutta. Alcuni Cantoni hanno promul-
gato delle ordinanze e, dove questo non è successo,

diversi Comuni hanno provveduto con prescri-
zioni di polizia. I consigli comunali del

Cantone Unterwalden per esempio
hanno previsto controlli annuali e
multe fino  a 20 franchi ai proprieta-
ri che dopo il 1° dicembre avevano

piante da frutto con
vischio ancora visi-

bile. Oggi la frutti-
coltura non è sot-
tomessa ad alcu-

na ordinanza
riguardante il
vischio anche per-

ché questo è molto
meno diffuso da quando
si è cominciato ad adotta-

re, per le colture frutticole,
piante di bassa statura meno attrattive per gli

uccelli in cerca di riparo. 
Nell’economia forestale svizzera il vischio è ritor-

nato alla ribalta nel 1918 dopo che Coaz ha realizza-
to nel 1910 la prima inchiesta a livello nazionale sulla

presenza di questa pianta. A cavallo degli anni 60-70 l’aumento degli
attacchi di vischio riguardanti abeti e pini è stato segnalato nella valle del
Reno, presso Coira e nel Vallese; da allora l’entità della diffusione del
vischio non è mai diminuita in queste regioni. Le misure fitosanitaria
miranti a diminuire il parassitismo del vischio sulle colture agrarie come
nei parchi pubblici e nei viali si sono rivelate abbastanza efficaci; esse con-
sistono, tra l’altro, nella potatura o addirittura nell’abbattimento delle pian-
te attaccate, ma, realizzati in foresta questi interventi non portano agli
stessi risultati essendo particolarmente costosi e difficili.   
Oggi la selvicoltura è sempre di più orientata verso  una valutazione eco-
logica globale e tenta così di risolvere il problema con interventi selvicol-
turali quando le condizioni ambientali lo permettono.

L’accrescimento della diffusione in Svizzera del vischio è dovuto ad un
insieme di differenti fattori di cui qualcuno ancora non ben definito:
• In base alle numerose fonti bibliografiche, il vischio sembra vegetare
particolarmente bene su alberi che hanno perduto in parte la loro vitalità
per diverse ragioni, come la siccità estrema, gli attacchi d’insetti o le
immissione d’inquinanti.
• Si suppone che le condizioni di germinazione e crescita del vischio siano
migliorate da quando questo, decisamente eliofilo, trova sempre più fre-
quentemente piante deperienti con chiome poco folte; si ha conferma di
questa ipotesi  soprattutto per i pini per i quali si osserva che gli individui
defogliati sono più fortemente parassitizzati dal vischio rispetto agli altri.
• La tordela sta modificando il suo comportamento migratorio; in Svizzera
questo uccello sta diventando sedentario, sempre più spesso trascorre
l’inverno alle basse quote cibandosi principalmente di bacche di vischio.
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reticolo nella corteccia. Su questi cordoni corticali ad accrescimento
piuttosto lento, appaiono ogni anno due o tre austori secondari ch e
sono introdotti nella pianta ospite con le stesse dinamiche del prima-
rio. L’austorio di un ve c chio vischio profondamente incrostato nel
legno non penetra  attivamente nello xilema (insieme dei tessuti con-
duttori della linfa grezza o vasi) della pianta parassitata (Foto 6) ma si
fa av volgere dal nuovo legno con crescendo verso l’esterno. Se il
v i s chio muore i suoi austori lasciano dei canali vuoti nel legno (Fo t o
7 ) .
Dopo la morte di un getto primario, può succedere che si formano
getti supplementari (avventizi) a partire dagli austori secondari
(Figura 2a). In questo caso si tratta di una propagazione vegetativa
del vischio dovuta alle condizioni ambientali e non da una nuova
infezione. 
Grazie agli austori il vischio preleva acqua e sali minerali dalla
pianta ospite. In genere il tenore di sostanze minerali nel vischio è
assai più elevato che nell’organismo ospite; il potassio per esempio
può essere presente in concentrazioni 20 volte superiori a  quelle
dei tessuti ospiti. Con le sue foglie e i rami verdi, il vischio è in
grado di fotosintetizzare autonomamente anche se dalla linfa grez-
za dello xilema assorbe non solo i sali minerali ma anche compo-
sti organici; recentemente è stato provato che la quantità della
sostanza organica sottratta dalla pianta ospite è maggiore di quan-
to si credeva. Nelle foglie e nei rami del vischio la sostanza organi-
ca risulta particolarmente arricchita di composti azotati in funzione
dell’albero ospite: le concentrazioni più forti di composti azotati si
trovano in vischio parassitante papilionacee (come la robinia) men-
tre le concentrazioni più basse  in vischio su diverse specie di pini.
Il vischio non entra di fatto mai in contatto con il floema tessuto
conduttore di linfa elaborata, per questo è definito come semipa-
rassita o parassita dello xilema. 
Il vischio è caratterizzato da un tasso di traspirazione molto più ele-
vato rispetto alla pianta ospite, ciò  gli permette di assorbire la
sostanza nutritiva sottraendola al ramo portante tanto che con il
tempo questo si secca nella parte superiore rispetto al vischio. 

IMPORTANZA ECONOMICA
Un attacco di vischio può avere varie conseguenze in un albero:
• un attacco massiccio può rallentare l’accrescimento sia in altez-
za che in diametro dell’albero parassitato
• sviluppandosi su un tronco il vischio si ancora con i suoi austori
che creano delle cavità nel legno (Foto 7) diminuendone così il
valore. Le tracce della presenza del vischio sulla parte commercia-
le del tronco sono generalmente dovute ad infezioni subite dall’al-
bero stesso in giovane età
• un grave attacco di vischio può contribuire insieme ad altri fatto-
ri al deperimento di certi alberi; sembra che l’abete in tal senso sia
più suscettibile dei pini.
L’utilizzazione del vischio a fini commerciali è un’interessante
risorsa di reddito accessorio nel periodo di Natale. Utilizzata come
pianta medicinale sin dall’epoca precristiana, oggi al vischio si rico-
noscono proprietà curative grazie a due gruppi di sostanze attive
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Foto 6 - Sezione trasversale di ramo di pino di 23 anni
attaccato dal vischio a 5 anni (vedi la freccia). È visibile
sui 18 anelli più esterni la traccia lasciata dall’austorio
primario: questo non ha penetr ato il legno ma è stato
accerchiato dai tessuti legnosi a mano a mano che questi
si formavano e crescevano. (Foto PHYTOPATHOLOGIE /FNP)

Foto 7 - Sezione longitudinale di un tronco di pino sul
quale gli austori secchi hanno lasciato delle file di cavità.
(Foto PHYTOPATHOLOGIE/FNP)

Fi g u ra 2 - a) Vischio di alcuni anni sul ramo di un albero ospi-
t e.  Il ramo è stato a t t a c c ato dal parassita all’età di due
anni. A sinistra: sezione longitudinale del r a m o. A destra :
vista superficiale del ramo parzialmente scor t e c c i at o. b)
Austorio nel legno della pianta ospite. La zona meristema-
tica secondaria dell’austorio è a contatto con la zona cam-
biale dell’ospite e i due tessuti risultano sincr o n i z z ati nelle
l o ro attività: (riposo inv e r n a l e, fase meristematica a t t i va
d u rante il periodo v e g e t at i vo. (VE R E N A FATA A R)

Cambio dell’albero
o s p i t e / zona meri-
stematica secon-
daria dell’austorio

A
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da cordone corticale

Cordone corticale 
del vischio

Legno di vischio

Cordone corticale
con getti avventizi

Corteccia dell’albero ospite

Austorio primario
del vischio

Austorio secondario
del vischio

Legno dell’albero
ospite

Libro dell’opsiteB

Cambio dell’opsite
Zona meristematica secon-
daria dell’austorio del vischio

Legno ospite con raggi midollari
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che si trovano principalmente nei rami e negli austori invecchiati ed
anche nelle foglie. La quantità di vischio utilizzata in farmacia è
però così modesta che la sua raccolta risulta antieconomica per i
servizi forestali. Il vischio in generale appartiene a diverse bioceno-
si naturali; le numerose e complesse relazioni tra piante ospiti, emi-
parassita e animali vettori non sono state in questo lavoro tutte
prese in esame, la biologia della disseminazione del vischio è anco-
ra oggi un argomento di ricerca degno di grande interesse.
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Abstract
Biology of mistletoe ( Viscum s p . ).
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Foto 8 - Filare di pioppi fortemente attaccati dal vischio
lungo il Rodano. (Foto P. LAWRENZ)


